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Lectio del sabato   8  agosto  2026 

 
Sabato della Diciottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Domenico 
Lectio : Profeta Abacuc  1, 12  -  2, 4 
            Matteo  17,  14  -  20   
 
 
1) Preghiera  
Guida e proteggi, o Signore, la tua Chiesa per i meriti e gli insegnamenti di san Domenico: egli, 
che fu insigne predicatore della tua verità, sia nostro intercessore davanti a te. 
 
Domenico di Guzman (Caleruega, Spagna 1170 - Bologna , 6 agosto 1221) è, con Francesco 
d'Assisi, uno dei patriarchi della santità cristiana suscitati dallo Spirito in un tempo di grandi 
mutamenti storici. All'insorgere dell'eresia albigese si dedicò con grande zelo alla predicazione 
evangelica e alla difesa della fede nel sud della Francia. Per continuare ed espandere questo 
servizio apostolico in tutta la Chiesa, fondò a Tolosa (1215) l'Ordine dei Frati Predicatori 
(Domenicani). Ebbe una profonda conoscenza sapienziale del mistero di Dio e promosse, insieme 
all'approfondimento degli studi teologici, la preghiera popolare del rosario. 
Sfinito dal lavoro apostolico ed estenuato dalle grandi penitenze, il 6 agosto 1221 muore 
circondato dai suoi frati, nel suo amatissimo convento di Bologna, in una cella non sua, perché lui, 
il Fondatore, non l'aveva. Gregorio IX, a lui legato da una profonda amicizia, lo canonizzerà il 3 
luglio 1234. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta Abacuc  1, 12  -  2, 4 
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai 
scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi 
vedere il male e non puoi guardare l'oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il 
malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che 
strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all'amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella 
rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciabiche e brucia incenso alle sue reti, 
perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a 
sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? Mi metterò di sentinella, in piedi sulla 
fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore 
rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga 
speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se 
indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l'animo 
retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». 
 
3) Riflessione 13  su Profeta Abacuc  1, 12  -  2, 4 
● La liturgia di oggi ci propone un brano di Abacuc, autore sacro annoverato tra i profeti minori (in 
relazione all’estensione dei suoi scritti), una voce sconosciuta ai più, una voce marginale, forse, di 
cui neanche io conoscevo la portata, ma un uomo capace di vivere appieno le domande del suo 
tempo. Di fronte al male, alle ingiustizie, alla sopraffazione dei potenti sui deboli, l’umanità 
sofferente alza un grido e Abacuc si fa portavoce delle grandi domande del suo popolo, di fronte 
all’evidenza dei fatti: “Perché il male?”, “Perché sembra prevalere colui che pratica l’iniquità su chi 
invece persegue la giustizia, la verità, la bontà?”. E’ la grande domanda che gli uomini da sempre 
elevano al cielo. Il cuore dell’uomo è fatto per cose grandi e non si arrende, non si adatta alla 
logica della violenza; l’uomo giusto, che segue il Signore, sebbene si riconosca peccatore, 
desidera ardentemente che la legge dell’amore si possa già sperimentare qui, ora, sulla terra. Ma 
la realtà si dimostra lontana da questo sogno. A chi non è capitato, di fronte alle tristi notizie che 
riguardano la parte più debole dell’umanità, le guerre, le ingiustizie, lo sfruttamento della nostra 
casa comune, ma anche di fronte al peccato che sentiamo a volte crescere dentro di noi, e che ci 
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porta a fare il male con le nostre parole, intenzioni o scelte, di alzare lo sguardo verso il cielo e 
chiedere a Dio “Dove sei?”, “Perché accade tutto questo?”. Mi colpisce l’attualità di questa Parola, 
scritta ventisette secoli fa.. Ci fa scoprire che questo piccolo profeta, in realtà sia un grande, un 
uomo capace di parlare direttamente con Dio senza mezzi termini o giri di parole. Emerge tutta 
l’amicizia, la confidenza, la fiducia che Abacuc mantiene nei confronti di Dio, nonostante tutto. Di 
quel Dio che pare stia a guardare impassibile la triste sorte delle sue creature.. Ma, come si fa con 
un vero amico, Abacuc condivide la sua sofferenza, la sua delusione, la sua amarezza, che è poi 
quella di tutto il suo popolo, in modo semplice, quasi ingenuo, chiedendo a Dio una risposta, un 
segno, una conferma. Abacuc è disposto a salire in piedi sulla fortezza per “spiare” Dio di fronte ai 
suoi lamenti. Il cuore del profeta ripone tutta la sua fiducia in Dio e se anche Dio non si degnasse 
di rispondergli, sarebbe disposto a scrutare, a decifrare, addirittura a spiare la risposta di Dio, 
l’unica cosa importante per la sua vita. Ma, forse in seguito a tanta insistenza, la risposta di Dio 
non si fa attendere oltre. Dio chiede al profeta di scriverla, di inciderla sulla tavoletta affinché tutti 
gli uomini possano leggerla speditamente. Dio parla di una visione che attesta un termine, una 
scadenza certa, una verità senza confini: «Il giusto vivrà per la sua fede». Dio conferma l’uomo a 
seguire con fedeltà la legge dell’amore, nonostante tutto, ad alzare lo sguardo verso di Lui nel 
momento della sofferenza e della prova. Dio è fedele alla sua promessa e, di fronte alla 
dimenticanza dell’uomo, lo invita a scrivere nel suo cuore la certezza che la propria vita non finirà. 
Questo brano ci insegna ad avere fede in Dio, una fede semplice, sicura; con le parole del profeta, 
Dio ci chiede di mantenere lo sguardo sempre fisso su di Lui e di condividere tutte le nostre 
richieste, attese, delusioni, ansie e paure, confidando sempre nel suo amore. Ci invita a non 
smettere mai di chiedere e di cercarlo, anche quando ci sembra lontano e il nostro cuore è arido 
come il deserto. Ma che con la sua grazia fiorirà. 
 
● Oggi la liturgia mette a fuoco il rapporto tra fede e preghiera. 
La fede è un atteggiamento vitale, che consiste nel fidarsi senza riserve di Dio. Cosa vuol dire? 
Essere certi che affidandosi a Lui, aprendosi alla sua azione, che posso vivere ogni situazione, 
anche di incertezza, di sofferenza, di calunnia, di gioia, di trionfo, di successo, in modo positivo, 
crescendo nel rapporto con Dio. 
La preghiera non è un cercare di dire a Dio cosa deve fare, o per far cambiare atteggiamento a 
Dio, questo è insensato, ma la preghiera serve a noi per allargare lo spazio di ascolto e 
accoglienza, perché l'azione di Dio possa esprimersi in modo più ricco e più ampio attraverso di 
noi. 
Per questo è importante allargare gli spazi della nostra fede, altrimenti incontriamo un ammalato 
che ha bisogno di forza di vita e non riusciamo a trasmettergliela, incontriamo uno che soffre e non 
riusciamo a consolarlo, incontriamo un peccatore che ha bisogno di misericordia e diventiamo 
rigidi, condanniamo, puntiamo il dito e non sappiamo perdonare. Cioè noi restringiamo la potenza 
di Dio con i nostri limiti. 
Il profeta Abacuc visse attorno al 600 a.C., un momento storicamente triste per Israele che sta per 
essere sconfitto dai Caldei, che si sono rivelati un autentico flagello per il loro imperialismo 
dispotico, violento e sprezzante nei confronti di Giuda e della comunità umana. 
In tale contesto Abacuc si fa interprete del dramma che si abbatte sul popolo dell'alleanza e 
propone angosciate domande: Perché Dio non interviene a frenare la dilagante iniquità che invade 
il mondo? Perché non risponde all'ingiustizia palese e imperante e non apre bocca neppure 
quando a lui si leva il lamento addolorato dei suoi fedeli? 
Il "fino a quando, Signore implorerò aiuto e non ascolti?", non va interpretato come una 
rassegnazione o una mancanza di fede nella potenza e nella grazia del suo Dio. 
Tutto il suo libro attesta che il profeta non smarrisce mai la certezza rocciosa che il Signore tiene 
ben saldo il futuro nelle sue mani, che Egli è più grande di tutte le vicende che all'uomo possono 
sembrare senza senso. 
Se venisse meno questa certezza, la vita dell'uomo cadrebbe nella disperazione. 
Ciò che invece inquieta Abacuc è il fatto che il Signore indugi ancora, che resti spettatore, mentre il 
male dilaga (iniquità, oppressone, rapina, violenze, contese, liti) e vengono meno i capisaldi della 
giustizia. La risposta di Jahveh, che il profeta dichiara di aver atteso "come una sentinella in piedi 
sulla fortezza", non tarda a giungere. 
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Quantunque la situazione sia penosa e nulla per il momento lasci intravedere una salvezza 
imminente, tuttavia questa parola del Signore dischiude una assoluta fiducia, manifestata 
attraverso una serie di espressioni che necessitano di essere decodificate. 
"Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette" udire è importante per la fede di Israele, ma la 
dichiarazione scritta possiede sua natura di "impegnare" la parola del Signore e a suo tempo 
dimostrarne la veridicità. 
"Se indugia, attendila", la risposta di Dio alle preghiere umane non è semplicemente un sì o un no, 
ma è un invito a restare in attesa. 
La visione profetica, a motivo della sua origine divina, ha una potenzialità di sicuro compimento, 
che fa dire ad Abacuc: "certo verrà e non tarderà". 
La potenza straniera dei Caldei "soccomberà", parola che allude al naufragio della vita, alla 
persecuzione e alla prigionia, all'esperienza della morte. 
La parte di popolo che fa della fedeltà al patto con Jahweh, una ragione della propria vita e che 
nelle difficoltà continua ad avere fiducia, "vivrà", ossia avrà una vita piena. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  17,  14  -  20   
In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi 
pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell'acqua. L'ho 
portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione 
incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui 
da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i 
discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a 
scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari 
a un granello di senape, direte a questo monte: "Spòstati da qui a là", ed esso si sposterà, e nulla 
vi sarà impossibile». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  17,  14  -  20  
● Un figlio che soffre! Ogni mondo è paese e ogni epoca è la medesima storia. Quanti sono i figli 
che soffrono. E i padri e le madri con loro e più di loro. 
Certo quella volta si attribuiva al demonio la causa di ogni malattia, specie una così bizzarra come 
l’epilessia. Certamente al diavolo non possiamo attribuire cause di cui non ha potere, ma non 
possiamo escludere che ci metta lo zampino proprio quando siamo in sofferenza. 
Così per i giovani ammalati che soffrono di dolori dell'anima, di vuoti esistenziali, di malattie 
psicosomatiche, sono convinto che questo sia terreno fertile per la zizzania del diavolo. 
Il rapporto tra malattia, giovani, diavolo, fede è così complesso e così delicato che non chiuderei 
nessuna porta a possibilità diciamo non puramente scientifiche. 
Inoltre il fatto che il ragazzo del Vangelo era solito buttarsi nel fuoco e nell’acqua ci induce a 
pensare che il dolore della malattia aveva ripercussioni così violenti nella psiche del ragazzo che 
sfociavano nell’autolesionismo. Dolore su dolore. 
E comunque sia Gesù caccia il diavolo. E come lo fa? Bellissimo: lo minacciò, o meglio lo sgridò 
come si fa con un cane. Come a dire: va via da questo dolore! E qui è cominciata la guarigione del 
ragazzo. 
 
● «Se avrete fede pari a un granello di senape (…) nulla vi sarà impossibile» 
Oggi, ancora una volta, Gesù ci fa capire che la dimensione dei miracoli è in proporzione alla 
nostra fede: «In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo 
monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile» (Mt 17,20). Infatti, 
come fanno notare San Geronimo e Sant’Agostino, nel cammino verso la nostra santità (qualcosa 
che chiaramente supera le nostre forze) si realizza questo “spostamento della montagna”. Quindi, i 
miracoli avvengono, e se non ne vediamo di più è perché non permettiamo che accadano, dovuto 
alla nostra poca fede.  
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D’innanzi a questa situazione sconcertante e inspiegabile, l’essere umano reagisce in modi diversi. 
L’epilessia era considerata come una malattia incurabile sofferta da persone possedute da uno 
spirito maligno. 
Il padre di quella creatura dimostra il suo amore verso il figlio cercando la cura totale, e si rivolge a 
Gesù. La sua azione è dimostrata come un vero atto di fede. Si inginocchia di fronte a Gesù e lo 
supplica direttamente, con la convinzione intima, che la sua richiesta sarà ascoltata 
favorevolmente. La forma in cui esprime la sua richiesta, dimostra, l’accettazione della propria 
condizione e allo stesso tempo il riconoscimento della misericordia di Colui che può avere 
compassione verso gli altri. 
 
● Contesto. Il nostro brano presenta Gesù nella sua attività di guarire. Dopo aver soggiornato con i 
soli discepoli nella regione di Cesarea di Filippo (16,13-28) Gesù sale su una montagna elevata e 
viene trasfigurato davanti a tre discepoli (17,1-10); poi raggiunge la folla (17,14-21) tenta un nuovo 
approccio con la Galilea per riguadagnarla (7,22). Cosa pensare di questi spostamenti geografici di 
Gesù? Non si esclude che abbiano potuto avere un tenore geografico, ma a Matteo preme 
presentare la loro funzione di itinerario spirituale. Nel suo cammino di fede la comunità è sempre 
chiamata a ripercorrere quell’itinerario spirituale che ha segnato la vita di Gesù: dalla Galilea della 
sua attività pubblica e da quest’ultima alla sua resurrezione attraverso il cammino della croce. Un 
itinerario spirituale in cui la potenza della fede gioca un ruolo essenziale. 
 
● Potenza della fede. Gesù, dopo la sua trasfigurazione, con la sua piccola comunità dei discepoli 
ritorna dalla folla, prima di ritornare in Galilea (v.22) e giungere a Cafàrnao (v.24). E mentre si 
trova in mezzo alla folla un uomo si avvicina a lui e lo supplica con insistenza per intervenire sul 
male che tiene imprigionato suo figlio. La descrizione che precede l’intervento di Gesù davvero 
precisa: si tratta di un caso di epilessia con tutte le sue conseguenze patologiche a livello psichico. 
Al tempo di Gesù questo tipo di malattia veniva fatto risalire a forze maligne e precisamente 
all’azione di Satana, nemico di Dio e dell’uomo, e pertanto origine del male e di tutti i mali. Dinanzi 
a un tale caso in cui emergono forze maligne di gran lunga superiori alle capacità umane i 
discepoli si scoprono impotenti a guarire il fanciullo (vv.16-19) e a motivo della loro poca fede 
(v.20). Per l’evangelista, questo giovane epilettico è simbolo di coloro che svalutano la potenza 
della fede (v.20), che non sono attenti alla presenza di Dio in mezzo a loro (v.17). La presenza di 
Dio in Gesù, che è l’Emmanuele, non viene riconosciuta; anzi il capire qualcosa di Gesù non è 
sufficiente, è necessaria la vera fede. Gesù. Dopo aver rimproverato la folla, si fa condurre il 
ragazzo: «Portatemelo qui» (v.17); lo guarisce e lo libera nel momento in cui sgrida il demonio. 
Non basta il miracolo della guarigione di una singola persona «»è necessario anche guarire la fede 
incerta e debole dei discepoli. Gesù si avvicina a loro che sono confusi o storditi per la loro 
impotenza: «Perché non abbiamo potuto gettarlo fuori?» (v.20). La risposta di Gesù è chiara: «Per 
la vostra vacillante fede». Gesù chiede una fede capace di spostare le montagne del proprio cuore 
per identificarsi con la sua persona, la sua missione, la sua forza divina. È vero che i discepoli 
hanno abbandonato tutto per seguire Gesù ma non sono riusciti a guarire il ragazzo epilettico a 
motivo della «poca fede». Non si tratta di mancanza di fede, solo che è debole, vacillante per i 
dubbi, con una predominanza di sfiducia e dubbi. È una fede che non si radica totalmente nella 
relazione con Cristo. Gesù eccede nel linguaggio quando dice: «se avete fede pari a un granello di 
senapa potete spostare le montagne»; è un esortazione a lasciarsi guidare nelle azioni dalla 
potenza della fede, che diventa forte soprattutto nei momenti di prova e di sofferenza e raggiunge 
la maturità quando non si scandalizza più dello scandalo della croce. La fede può tutto, purché si 
rinunce a fare affidamento alle proprie capacità umane, può spostare le montagne. I discepoli, la 
comunità primitiva hanno sperimentato che l’incredulità non si vince con la preghiera e il digiuno 
ma è necessario unirsi alla morte e resurrezione di Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa di Cristo, perché non perda mai la certezza che il regno di Dio è già presente nella 
storia, e cresce ogni giorno con la forza dello spirito del Risorto. Preghiamo ? 
- Per i paesi ricchi dell'occidente, perché riscoprano la spiritualità della mortificazione e del digiuno 
come apertura dello spirito e generosità verso i poveri. Preghiamo ? 
- Per le comunità cristiane, perché di fronte a questa parola di Cristo si interroghino sulla qualità 
della loro fede. Preghiamo ? 
- Per i nostri fratelli ammalati o comunque sofferenti, perché scoprano i segni dell'amore di Dio 
anche nella prova e nel dolore che li unisce a Cristo, servo e sofferente. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perché sensibile ai bisogni dell'uomo e attenta alle diverse situazioni, 
interceda con autentica fede per muovere la compassione di Dio. Preghiamo ?: 
- Perché il Signore ascolti le preghiere delle mamme e dei papà. Preghiamo ? 
- Per la purificazione della nostra fede. Preghiamo ? 
- Signore di infinita misericordia, che tieni sempre aperti i tuoi occhi sul mondo, attiraci al tuo 
amore e facci sperimentare ogni giorno la tua paterna presenza. Preghiamo ? 
- Attraverso la meditazione del brano abbiamo osservato come i discepoli si collocano in rapporto 
all’epilettico e a Gesù stesso. Vi scopri anche il tuo cammino relazionale con Gesù e con gli altri 
ricorrendo alla potenza della fede? 
- Sulla croce Gesù dà testimonianza al Padre e lo rivela totalmente. La parola di Gesù che hai 
meditato ti chiede l’adesione totale: ti senti ogni giorno impegnato a spostare le montagne del 
cuore che si frappongono tra il tuo egoismo e la volontà di Dio? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  9 
Tu non abbandoni chi ti cerca, Signore. 
 
Il Signore siede in eterno, 
stabilisce il suo trono per il giudizio: 
governerà il mondo con giustizia, 
giudicherà i popoli con rettitudine. 
 
Il Signore sarà un rifugio per l'oppresso, 
un rifugio nei momenti di angoscia. 
Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, 
perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore. 
 
Cantate inni al Signore, che abita in Sion, 
narrate le sue imprese tra i popoli, 
perché egli chiede conto del sangue versato, 
se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


